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innovazione sociale e economia circolare attraverso corsi 
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PROLOGO 
Il Comune di Argenta con il contributo della Regione 

Emilia-Romagna ha sviluppato nel corso del 2020 il progetto 
ARGENTA SUSTAINABLE TARGETS 2030. Nell’ambito di 
questa progettualità la Basso Profilo aps ha messo in campo 
un percorso partecipato di environmental awareness che ha 
coinvolto alcuni cittadini e associazioni in un percorso di 
rilettura delle caratteristiche morfologiche e d’uso dell’area di 
verde pubblico compresa tra la ex chiesa di San Domenico e 
la ex chiesa di San Giovanni, tra i pochi edifici risparmiati dal 
devastante bombardamento alleato del 12 aprile 1945 che 
causò centinaia di vittime tra i civili e la distruzione della quasi 
totalità del tessuto urbano. 

La forte eterogeneità di questo spazio, rispetto al resto 
della città di Argenta, ha fatto sì che lo stesso assumesse 
negli anni -paradossalmente- alcune caratteristiche tipiche 
dei paesaggi dello scarto, drosscape (cfr. Alan Berger, 
Drosscape. Wasting land in urban America, Princeton 
Architectural Press, New York, 2006). Un paesaggio scartato 
è uno spazio in attesa, terrain vague, che esce dalle 
dinamiche produttive urbane e prende altri ritmi che sono 
innanzitutto quelli della natura. (cfr. Gilles Clément, Il giardino 
in movimento, Quodlibet, Macerata, 2011). Questi spazi dello 
scarto sono importanti riserve di diversità che potrebbero 
assumere nuovi cicli di vita in relazione alle infrastrutture 
naturali della città.

Una parte dell’area di verde pubblico, circa 600 mq, 
separata attraverso un muro in mattoni dal resto del prato, è 
stata oggetto di alcuni interventi di domesticazione da parte 
degli abitanti di un caseggiato vicino che -come spesso 
accade per i paesaggi dello scarto- si sono appropriati dello 
spazio, trasformando l’appezzamento incolto, friche, in un 



giardino domestico di frutta. (cfr. Pierre Donadieu, Campagne 
urbane, Donzelli Editore, Roma, 2013).  

     Per raggiungere gli obiettivi prefissati la Basso Profilo ha 
coinvolto nel progetto alcuni stakeholder locali: associazione 
Argentea Arte, Associazione C.A.F.C.A, Cine Foto Club 
Immagini, Lions Club Argenta Terre del Primaro, Museo civico 
Chiesa di S.Domenico.  

Lo scoppio della pandemia di Covid-19 ha imposto 
modalità di riunione in remoto e, per le azioni in situ, soluzioni 
in linea con le regole di distanziamento fisico previste dalla 
normativa vigente.  



1. 
ESPLORAZIONE  

I l camminare è l’atto primario nella trasformazione simbolica 
del paesaggio della città, uno strumento di consapevolezza 
che può intendersi già come intervento urbano di 
rigenerazione (cfr. Francesco Careri, Walkscapes, Einaudi,

Torino, 2006). 

L’indagine collettiva sull’area verde compresa tra la ex 
chiesa di San Domenico e la ex chiesa di San Giovanni, 
quindi, non poteva non iniziare con un invito agli argentani a 
esplorare questo luogo, camminando. Ciascuno da solo, con 
il proprio passo, il proprio sguardo, i propri pensieri. Nell’arco 
di 4 settimane, dal 1 al 31 luglio 2020, sono state raccolte 
molteplici letture private, intime, di questo spazio pubblico 
così diverso dal resto della città. Un prato chiuso dalle 
antiche pareti in mattone di due chiese sconsacrate è stato 
tradotto in 76 parole e 48 istantanee. Sfogliando una 
selezione degli scatti e il ricco glossario, ciascun lettore potrà 
legare in maniera casuale le suggestioni raccolte, intrecciare 
immagini e parole e, quindi, costruire nuove possibilità 
operative per questo pezzo di città. 

L’esplorazione fotografica ha mostrato come 
nell’immaginario dei partecipanti relativo a questo giardino ci 
sia una assoluta continuità tra elementi architettonici e 
elementi naturali. Quasi l’80% degli scatti raccolti, infatti, 
inquadra elementi architettonici e naturali e il 16%, addirittura, 
si concentra esclusivamente su dettagli architettonici.  



“JEDER GELIEBTE GEGENSTAND IST 
DER MITTELPUNKT EINES 
PARADIESES.” — “OGNI OGGETTO 
AMATO È IL CENTRO DI UN PARADISO.”
NOVALIS, BLÜTENSTAUB § 51, 1798 

Il tema del limite, e più specificatamente dei muri di cinta 
e delle pareti perimetrali delle ex chiese di S. Domenico e S. 
Giovanni, è risultato molto rilevante per gli argentani coinvolti 
nel percorso di esplorazione di questo pezzo di città. Del 
resto la parola giardino, legata etimologicamente alla parola 
germanica Gerte, rimanda proprio ai recinti di rami intrecciati 
che delimitavano nel medioevo le colture. 

Piazzetta San Giovanni Paolo II -come nel 2011 è stato 
ribattezzato questo luogo- è, quindi, nell’immaginario degli 
argentani, più che una piazza, un giardino. Un giardino ibrido 
che si mostra come un’assemblage di naturale e artificiale, al 
contempo pubblico e privato, accessibile e inaccessibile, 
falso e autentico, interno e esterno. 























2. 
GLOSSARIO 

Se consideriamo il linguaggio come limite del pensiero e, 
quindi, dell’azione, ecco che la costruzione di un 
glossario comune di un luogo si mostra quale azione 
centrale non solo per l’analisi dello stesso, ma anche per 

la sua trasformazione (cfr. Ludwig Wittgenstein, Ricerche 
filosofiche, Einaudi, Torino, 2009). Leonardo Pampolini, 
Monica Paluan, Roberto Romagnoli, Paola Bortolotti, Patrizia 
Molesini, Mauro Cobianchi, Giacomo Cocchi, Enea Coatti, 
Massimo Roberti, Liviana Pambieri, Federico Madiai e Valeria 
Rossi hanno raccontato il giardino tra le ex chiese di S. 
Domenico e S. Giovanni con 76 parole. Basso Profilo le ha 
raggruppate a partire dall’etimologia e ne ha approfondito il 
significato grazie al Vocabolario Etimologico della Lingua 
Italiana di Ottorino Pianigiani, edito per la prima volta nel 
1907 e integrato nel 1926, e di cui di seguito si riportano in 
ordine alfabetico gli estratti.  





 



 









 

 





 





 









 



 





 







 











 







 



 







 









3. 
DA PRATO A BENE COMUNE 

Un prato può essere 
considerato il grado 
zero del paesaggio e, 
proprio per questo, è 

fondamentale. Come 
scriveva Whitman un prato è 
“un geroglifico 
uniforme” (Song of Myself, 
vv 20-21), un archetipo che 
rappresenta uno degli 
elementi più comuni tra le 
differenti pratiche culturali 
legate al paesaggio 
antropizzato. La presenza di 
aree aperte di uso collettivo, 
genericamente denominate 
prati, ebbe una funzione 
centrale nella vita pubblica 
del Mediterraneo, basti 
pensare al Prato del 
Comune a Firenze, luogo di 
commercio all’interno delle 
mura in corrispondenza 
della porta del Prato, o ai 
Prati del Popolo a Roma, 
situati intra moenia ai piedi 
del Testaccio, e famosi per 
le feste popolari. 



Non è difficile scorgere l’etimologia latina, pratus, nei 
toponimi di luoghi diversi: il Prado o la Pradera de San Isidro 
a Madrid, che ancora oggi accoglie le feste dedicate al santo 
patrono della città, il Pré-aux-Clercs a Parigi, un vasto prato 
sulla riva sinistra delle Senna alle porte della città, che per la 
sua vicinanza all’antica università veniva usato come luogo di 
passeggio da studenti e insegnanti. Quella del prato come 
luogo di passeggio divenne una consuetudine che si trasferì 
anche nelle città coloniali europee in America, come 
testimoniano il Paseo del Prado all’Avana o il Prado De Maria 
a Caracas. Utilizzati per secoli da cittadini per incontrarsi, 
scambiare prodotti o festeggiare, nella città contemporanea i 
prati hanno fortuna alterna. In contesti nord europei e di 
matrice anglosassone i prati sono ancora oggi molto utilizzati, 
come testimonia in maniera esemplare l’enorme distesa 
verde dell’ex aereoporto di Berlino Tempelhof, divenuto dal 



2010 Tempelhofer Feld, un campo di 355 ettari accessibile 
dall’alba al tramonto, sottratto con proteste e petizioni al real 
estate, e oggi utilizzato dai berlinesi per le più disparate 
attività, dal giardinaggio condiviso, al barbecue, allo sport. 
 Nel contesto culturale sudamericano il prato è ancora oggi 

un archetipo potente, come testimonia la chiesa di San Juan 
Bautista nel pueblo di San Juan Chamula in Chiapas.   

      In Italia l’utilizzo pubblico dei prati in città è, invece, 
sempre meno diffuso. Questi spazi, trascurati e poco usati, 
vengono spesso percepiti come insicuri e, quindi, evitati. È 
possibile invertire la tendenza? Far tornare ad essere il prato 
un bene comune? Forse, come nell’illusione ottica dell’ 
anatra-coniglio, è sufficiente guardare il prato con occhi 
diversi. Se nella famosa immagine si scorge solamente un 
coniglio, si dirà che si tratta di un coniglio,  ma, divenuti 
consapevoli della dualità, si dirà più propriamente che lo si 
interpreta come un coniglio, oppure, che si tratta di 
un’anatra-coniglio.



4. 
PROGETTO 

Nel 1993 il designer Enzo Mari progetta per Zanotta una  
vetrina, Wunderkammer. Il “gabinetto delle curiosità” di 
Mari è un parallelepipedo in vetro temperato, alluminio e 
legno, pensato per poter accogliere nel modo più neutro 

possibile gli oggetti meravigliosi che deve contenere. 
Nell’illustrare le caratteristiche della sua Wunderkammer, 
Mari spiega che “nel progettare gli elementi utili all’abitare, 
oltre a risolvere adeguatamente le loro funzioni specifiche, 
occorre tenere conto della loro lunga vita rapportata alla vita 
intera di chi li acquista. E quest’ultima va rispettata nella sua 
prospettiva di evoluzione culturale, al di là degli abbagli e 
delle mode momentanee […] Un ambiente quindi come uno 
specchio di vita, dove le cose che contano sono gli occhi dei 
bambini, i libri, le labbra delle ragazze, gli strumenti del 
proprio lavoro, la collezione dei ricordi, le opere d’arte […] Ne 
consegue che le forme a supporto di queste qualità della vita 
non possono che essere semplici, essenziali e tali da poter 
essere ‘personalizzate’ liberamente dai loro utilizzatori”.  

   Gli oggetti domestici possono essere utilizzati al di fuori del 
perimetro abitativo? è possibile fare dello spazio esterno la 
propria casa e viceversa?  La proposta della Basso Profilo 
per Piazzetta San Giovanni Paolo II è quella di rafforzare il 
carattere ibrido di questo prato cittadino, ridefinendo la 
soglia tra pubblico e privato per sperimentare nuove possibili 
forme di utilizzo collettivo. 



“BY LEAVING CERTAIN THINGS 
UNDEFINED AND OPEN FOR THE 
FUTURE, SPACE IS PROVIDED FOR THE 
CO-EXISTENCE OF MULTIPLE 
ACTIVITIES AND ENCOUNTERS. USAGE: 
‘SENSE OF POSSIBILIY’ .” 
SERGIO LOPEZ-PINEIRO, A GLOSSARY 
OF URBAN VOIDS, 2020 



“LASCIANDO ALCUNE COSE INDEFINITE 
E APERTE AL FUTURO, LO SPAZIO SI 
ATTREZZA PER LA COESISTENZA DI 
ATTIVITÀ MOLTEPLICI E INCONTRI. USO: 
‘SENSO DI POSSIBILITÀ’.” 
SERGIO LOPEZ-PINEIRO, A GLOSSARY 
OF URBAN VOIDS, 2020 





Per poter operare una trasformazione dell'area da 
paesaggio dello scarto a bene comune cittadino si intende 
intervenire sia sugli arredi fissi sia sull’accessibilità. 

Dei semplici tronchi in legno lavorati come parallelepipedi 
di 45x45 cm, ancorati al suolo attraverso piedi metallici e, 
quindi, disposti in maniera diffusa nel prato, andrebbero a 
sostituire, con la loro solida neutralità, alcuni elementi 
fortemente connotati in termini estetici e poco flessibili 
nell’uso, quali le panchine in metallo verde con spalliera e 
ancorate con plateau di cemento.  

L'unitarietà del giardino, oggi diviso in due parti, sarà 
ottenuta grazie ad una scala in grado di preservare la parete 
in mattoni esistente, il suo valore storico e la sua funzione di 
limite, e allo stesso tempo offrire un collegamento rapido tra 
il frutteto domestico e il prato. La scala, inoltre, offrirà un 
inedito punto di osservazione su tutta l'area.







“ARCHITECTURE IS THE HISTORY OF A 
PLACE TOLD IN BROKEN CODE.” — 
“L’ARCHITETTURA È LA STORIA DI UN 
LUOGO RACCONTATA CON UN CODICE  
DANNEGGIATO”
DOUGLAS DARDEN, CONDEMNED 
BUILDING, 2009, 
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Immagini in ordine di apparizione:  
- foto dell'area d'intervento, Leonardo Delmonte, 2020;
- sequenza di 10 fotografie raccolte dai cittadini argentani 
nell'ambito del progetto Pratum, autori vari, 2020;
- planimetria stato di fatto area d'intervento, Manfredi 
Patitucci d'Alifera Patitario, 2020;
- Kaninchen und Ente, dal numero del 23 ottobre 1892 della 
rivista Fliegende Blätter;
- foto degli interni della Iglesia de San Juan Bautista, San 
Juan Chamula, autore e anno sconosciuti;
- elementi in legno di pino della Nuova Zelanda impregnato a 
pressione nel parco di Gleisdreieck, Berlin, foto di Leonard 
Grosch, 2016, in Designing Parks. Berlin's Park am 
Gleisdreieck or the Art of Creating Lively Places, L.Grosch,
C.A. Petrow, jovis Verlag, Berlin, 2016;
- foto dell'installazione temporanea SCALLA, Supra Castra 
Accaedo Lumina Labilis Acies, realizzata per la seconda 
edizione del festival di rigenerazione urbana, nóve nóve 
nóve, curato dall'associazione Capagrossa a Ruvo di Puglia, 
www.lacapagrossa.it, autore sconosciuto, 2018;
- planimetria di progetto, Manfredi Patitucci d'Alifera Patitario, 
2020;
- facciata ex chiesa di San Domenico, Leonardo Delmonte, 
2020;
- foto dell'area d'intervento, Leonardo Delmonte, 2020;
- foto dei resti delle colonne in pietra collocate nell'area 
d'intervento, Manfredi Patitucci d'Alifera Patitario, 2020;
- stampa di Bryan Nash Gill, Wasp wood, 2016;
- foto di dettaglio architettonico nell'area d'intervento, 
Leonardo Delmonte, 2020.
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